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La seduta comincia alle 19. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli col leghi , abbia­
mo il p iacere d i osp i ta re l 'assessore a l l ' ass i ­
s tenza del c o m u n e d i Bologna, s ignor E r m a n ­
no Tond i , ins ieme al suo capo r ipa r t i z ione . 

Chiedo scusa, anche a n o m e dei col leghi , 
se la r iun ione h a inizio con u n p o ' d i r i t a rdo 
rispetto a l l ' o ra previs ta ; s i amo s ta t i impegna t i 
in Assemblea ove e rano in corso le votazioni 
per l ' approvazione degli S ta tu t i regional i . 

Desidero r ing raz i a re l 'assessore Tond i pe r 
aver accolto il nos t ro invi to. Nel suo inter­
vento egli v o r r à pa r t i co l a rmen te i l lus t rarc i 
le l inee d 'az ione del suo assessorato in mer i ­
to ai p rob lemi del l ' ass is tenza , pe rmet tendoc i 
così di acquis i re la concreta esper ienza di u n 
g r ande c o m u n e come quel lo di Bologna. Gli 
cedo senz 'a l t ro la paro la . 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Come assessore a l l ' ass is tenza e ai 
p rob lemi sociali e del lavoro del c o m u n e d i 
Bologna, r i tengo doveroso e sp r imere a ques ta 
Commiss ione il p iù vivo compiac imento pe r 
u n a indag ine che, p a r t e n d o da l l ' acquis iz ione 
di da t i del le rea l tà assis tenzial i p i ù var ie , ten­
de a p r ed i spo r r e le o p p o r t u n e iniziat ive legi­
slat ive pe r la r i fo rma di u n a legislazione an­
t iqua ta e d isorganica e p e r l 'avviso di u n 
s is tema di s icurezza sociale degno di u n paese 
moderno e civile. 

P r i m a di da r e inizio a l l 'esposizione dei 
mod i ne i qua l i il c o m u n e d i Bologna si è 
rivolto al p rob l ema del l ' ass is tenza sociale, cer­
cando di offrire, p u r con i l imi t i del la legisla­
zione vigente, servizi s e m p r e p i ù adegua t i alle 
r ichieste dei c i t tadini , vor re i d i r e che solo in 
par te ci s iamo a t tenut i al ques t ionar io invia­
toci da codesta Commiss ione p a r l a m e n t a r e . 

In p r i m o luogo vorre i p rec isare che in que­
sta relazione non a b b i a m o r i t enu to di affron­
tare u n a diagnosi degli a t tua l i aspet t i nor­
mat iv i , dando per scontato che la Commis­
sione affari in te rn i , anche pe r i con t r ibu t i 
che ce r t amente a v r a n n o por ta to gli esper t i del 
set tore, av rà già e lement i p iù che sufficienti 
per da re u n giudizio crit ico su u n a legisla­
zione che considera il p rob l ema del l 'ass is ten­

za quas i esc lus ivamente sotto l 'aspet to della 
pubb l i ca sicurezza. 

R i t en iamo invece doveroso esporvi ciò che 
u n En te locale, concre tamente e d i re t t amente 
a contat to degl i interessi genera l i e specifici 
del la popolazione a m m i n i s t r a t a h a fatto e 
in tende fare, p u r con i l imi t i de l la legislazio­
ne vigente , nel c a m p o del l 'ass is tenza p u b ­
blica. 

I n t e n d i a m o anche prec isare che le soluzio­
n i che sono state da te a quest i p rob l emi non 
sono frutto di decisioni ver t ic is t iche e buro ­
cra t iche , m a sono sca tur i te da l la collaborazio­
ne del le component i pol i t iche che da circa 15 
a n n i sono r appresen ta t e ne l l a Commiss ione 
consi l iare del la assis tenza e d a u n cont inuo 
confronto di idee che p a r t e n d o dal basso, dai 
18 qua r t i e r i del la città, h a cercato di da re con­
cre ta a t tuaz ione ai d i r i t t i dei c i t tadini al la sa­
lute e a l l ' ass is tenza sociale, così come è pre­
visto dagl i art icoli 32 e 38 del la Costi tuzione. 

La metodologia segui ta in ques ta relazione 
cerca di affrontare il p r o b l e m a del l 'ass is tenza 
p a r t e n d o da i m i n o r i (nidi d ' infanzia , assisten­
za para-scolast ica, scuole special i , ecc.) pe r 
g iungere , a t t raverso u n ' a n a l i s i di ciò che è 
s tato fatto e di ciò che si p ropone di fare, ad 
evidenziare a lcune idee-forza che la nos t ra 
ammin i s t r az ione comuna l e h a tentato di svi­
l u p p a r e p e r r isolvere il g rave p r o b l e m a del­
l 'ass is tenza agl i anz ian i . 

Nel far questo non ci p ropon iamo alcuno 
scopo esal tat ivo o di au tocompiac imento , m a 
vogl iamo sempl i cemen te fotografare l ' a t tua le 
stato di cose cercando di r i cava rne a lcune in­
dicazioni genera l i d i prospet t iva . 

I. — Nidi d'infanzia. 

Nel l ' u l t imo q u i n q u e n n i o l 'Amminis t raz io­
ne comuna l e di Bologna h a affrontato concre­
t amen te il p r o b l e m a del l ' ass is tenza al la p r i m a 
infanzia , r iuscendo ad ap r i r e nel novembre 
1969 i p r i m i due n id i d ' in fanz ia a gestione 
comuna le . 

Nel 1967 esistevano in Bologna 9 asili n ido 
gestit i da l l 'ONMI , uno solo dei qual i e ra di 
p ropr ie tà de l l 'ONMI stessa; gli a l t r i 8 costruit i 
da a l t r i ent i , fra cui il comune , e dat i in ge­
stione a l l 'ONMI. I b a m b i n i assistiti e rano 450. 
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Tenuto conto che in Bologna, su u n a popo­
lazione infanti le di circa 20.000 b a m b i n i t ra 
0 e 3 anni , è stato calcolato che il fabbisogno 
di asili n ido r i gua rda 4.000 b a m b i n i circa, 
appa re subi to ch ia ra l 'assoluta carenza del­
l ' in tervento d e i r O N M I in questo settore. 

Esistono in Bologna due soli asili n ido 
aziendal i . Le indus t r ie che sa rebbero tenute 
ad ist i tuire questo servizio o t t emperano (o 
meglio, pa rz i a lmen te evadono) l 'obbl igo di 
legge, convenzionandosi con l 'ONMI , in con­
creto impegnandos i a cor r i spondere la ret ta 
mensi le per la p resenza al n ido , per i figli 
di quelle d ipendent i che, compa t ib i lmen te con 
1 posti d isponibi l i nei n id i ONMI, riescono 
ad ot tenerne l ' ammiss ione . 

I motivi sociali per cui l ' ammin i s t r az ione 
comunale r i t iene necessario amp l i a r e nonché 
migl iorare qua l i t a t ivamente il servizio degli 
asili n ido sono: 

1) l 'es tendersi de l l 'occupazione femmi­
nile e le nuove esigenze che questo fatto com­
porta per il nucleo famil iare ; 

2) l ' inadeguatezza , il sovraffollamento, 
l ' insa lubr i tà di tant i alloggi, sopra t tu t to di 
quelli occupati dal le famiglie m e n o abbient i ; 

3) l ' oppor tun i tà sopra t tu t to di svolgere 
a t t raverso un 'ass i s tenza pedagogica e sanita­
ria qualificata, un ' az ione profilatt ica (sociale 
e sani tar ia) nei confronti dei b a m b i n i appar ­
tenenti alle famiglie carent i sotto l 'aspet to 
educativo, sani tar io , ecc. 

La ma te rn i t à è u n evento che t rascende gli 
interessi dei singoli , del la m a d r e e del la fa­
migl ia , e che per tan to deve t rovare la società 
sensibile nel suo complesso, ga ran tendo al la 
donna sia il suo dir i t to ad inser i rs i nel proces­
so produt t ivo , sia quel lo di d iveni re m a d r e , 
offrendole u n a rete di servizi efficienti che le 
pe rmet t ano di espl icare compiu t amen te que­
ste due funzioni socia lmente r i levant i . 

È evidente che non è sufficiente r isolvere 
il p rob lema in t e rmin i m e r a m e n t e quant i ta ­
tivi, m a occorre che il servizio cor r i sponda 
alle esigenze di u n a assistenza m o d e r n a , a 

cr i ter i di gestione democrat ica , e che la sua 
a t tuazione sia tempest iva . 

In concreto questo significa che i n id i de­
vono poter avvalers i (oltre che di tabel le die­
tet iche tali da p revedere un ' a l imen taz ione 
adegua ta alle esigenze indiv idual i dei bam­
bini) , di persona le e mate r ia le didat t ico suffi­
ciente e qualificato, e del l 'ass is tenza di u n a 
équipe medico-psico-pedagogica, poiché que­
sto servizio non deve provvedere ad u n a mera 
custodia, m a svolgere u n a vera at t ivi tà edu­
cativa at ta a favorirò il processo di socializ­
zazione del bambino . 

A questo livello, u n a cri t ica che si può 
fare a i n id i ONMI è quel la d i essere impostat i 
con cr i ter i quasi esc lus ivamente igienici: lo 
stesso personale è costituito-da puer icu l t r ic i , la 
cui p r epa raz ione è a cara t tere infermieris t ico. 

L ' ammin i s t r az ione comuna le di Bologna, 
r i gua rdo al personale , si è or ienta ta verso le 
assistenti d ' infanzia , la cui p repa raz ione teo­
rico-prat ica t iene conto sia del le esigenze igie-
nico-sani tar ie , sia delle esigenze educat ive e 
psicologiche del b a m b i n o . 

Pe r q u a n t o r i gua rda la gestione dei n idi , 
si r i t iene che u n a va l ida ga ranz ia di efficienza 
e di democra t ic i tà possa essere da ta da l la par­
tecipazione delle famiglie al controllo, a l l ' im­
postazione dei metodi didat t ici , alle decisioni 
delle ammiss ion i , ecc. 

Tale impostazione si s ta a t tuando in Bo­
logna r i gua rdo ai n id i d ' infanzia comunal i , 
la cui gest ione è affidata al quar t i e re : Il Con­
siglio di qua r t i e r e convoca per iod icamente 
l ' assemblea dei geni tori i cu i b a m b i n i sono 
ospiti del riido, al fine di discutere , con la 
par tec ipazione del personale , i metodi edu­
cativi , dì a l imentaz ione e igienico-sanitari 
adot ta t i nel n ido , pe r perfezionarl i se neces­
sar io, pe r in s t au ra re u n a col laborazione con 
i geni tor i , pe r da re loro un cont r ibuto .di co­
noscenza e pe r ot tenere u n a un i t a r i e t à di 
o r i en tament i per lo sv i luppo a rmonico della 
personal i tà del b a m b i n o . 

La : s i tuazione a t tua le dei n idi d ' infanzia 
nel la nos t ra cit tà è la seguente : 

GESTIONE Numero Capienza 

1. - Asili nido gestit i dal comune 

2. - Asili n ido gestit i dall 'ONMI . 

3. - Asili nido gestiti dal l ' IPIM . 

4. - Asili n ido aziendal i . . . . 

TOTALE 

5 

11 

1 

2 

18 

190 
626 

50 
100 

966 
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L 'ammin i s t r az ione comuna le r i t iene di po­
ter ap r i r e ent ro il 1971 al t r i due nid i d ' infan-
ziaj 'e pe r gli ann i successivi u n a med ia di otto­
dieci asili n ido l ' anno : si p revede pe r tan to 
che al t e rmine del 1975 i n idi d ' infanzia ge­
stiti dal comune s a r anno circa 45, capaci di 
ospi tare oltre 2.000 b a m b i n i . 

La spesa a n n u a l e prò capite per ogni bam­
bino che frequenta il n ido , è di l ire 700.000 
circa (escluse-le spese di impian to) . Pe r cui il 
comune si t roverà ad affrontare nel 1975 u n a 
spesa a n n u a di gestione di circa 1.600 mi­
lioni. 

Le famiglie elei b a m b i n i assistit i devono 
versare , a titolo di con t r ibu to nel la spesa di 
gestione, u n a quota mens i le s tabi l i ta da l l ' am­
minis t raz ione comuna le in base alle condi­
zioni socio-economiche di c iascuna, come ri­
sulta da l la tabel la s tabi l i ta dal Consiglio 
comuna le (1). 

Tenuto conto che « s o n o ammess i ai n id i 
d ' infanzia comuna l i i b a m b i n i di a m b o i ses­
si in età dai due mesi ai 3 ann i , con pre­
ferenza, ai b a m b i n i appa r t enen t i a famiglie 
in condizioni di bisogno economico o sociale, 
in base alle proposte formula te dai consigli 
di quar t i e re che dovranno tenere conto delle 
indicazioni dell'equipe medico-psico-pedago­
gica », ne consegue che a lmeno per ora, es­
sendo prevalent i le ammiss ion i di b a m b i n i 
appar t enen t i a nucle i famil iar i in condizioni 
economiche modes te o povere , i cont r ibu t i in­
troitat i dal Comune sono di ent i tà mol to li­
mi ta ta . 

P u r p revedendo per il futuro u n a u m e n t o 
di quest i introi t i , in conseguenza del la diver­
sa s i tuazione che si c reerà con la maggior 
disponibi l i tà di post i T res ta a carico del comu­
ne u n a spesa d i gestione assai notevole, e 
non si r i t iene giusto né possibile che l 'Ente 
locale r isolva da solo, nel le a t tua l i condizioni 
di bi lancio, u n p r o b l e m a di ta le po r t a t a e di 
interesse cosi genera le . 

II. — Scuole materne. 

L 'Ammin i s t r az ione comuna le da ann i b a 
is t i tui to u n a vas ta rete di scuole materne,, as­
sumendos i to ta lmente l 'onere del loro funzio­
n a m e n t o (locali,: ma te r i a le didat t ico, perso­
nale) . L ' ammiss ione al la scuola m a t e r n a è 
gra tu i ta . 

All ' inizio del corrente a n n o scolastico, era­
no iscritt i al la scuola m a t e r n a comuna le circa 
11.500 b a m b i n i , 75 per cento circa della po­
polazione infanti le i n età fra 3 e 6 ann i , divisi 
in 282 sezioni. 

La maggior p a r t e di quest i b a m b i n i (circa 
l '88 pe r cento) f requenta la scuola m a t e r n a 
a t empo p ieno (fino alle o re 17) consumando 
il pasto a scuola (refezione); gli a l t r i vi re­
s tano fino alle 12,30. 

L 'orar io n o r m a l e di f requenza alla scuola 
m a t e r n a è dal le 8,30 alle 17, m a vi sonò scuo­
le m a t è r n e con « orar io lungo » che accolgo­
no cioè i b a m b i n i dal le 7,30 alle 18.30, per 
veni re incontro alle esigènze delle m a m m e 
che svolgono u n a at t ivi tà lavora t iva-ex t ra fa ­
mi l ia re . 

III . — D o p o s c u o l a . — Refezione. 

Il comune h a istituito il doposcuola e il 
servizio di refezione scolastica in tu t te le scuo­
le e lementa r i di Bologna. 

L ' ammiss ione al doposcuola è ape r t a a tut­
ti gli a lunn i del la scuola e lementare ; n e usu­
fruiscono a t tua lmen te circa 10.500 bambin i , 
su u n a popolazione scolastica d i circa 30 mi la 
a l u n n i di scuola e lementa re (dati 1969-70). < 

Solo 500 b a m b i n i iscritt i al doposcuola 
non f requen tano la refezione scolastica; e r ien­
t r ano in famigl ia per consumarv i i F p à s t o di 
mezzogiorno. 

Nel complesso f requentano la refezione 
scolastica circa 20.000 b a m b i n i (10.000 di 
scuola m a t e r n a , 10.000 di scuola e lementare) . 

(1) Tabel la delle quote che le famigl ie dei bambini ammess i al nido d' infanzia devono cor­
rispondere al comune a titolo di contributo nel le spese di gest ione (il reddito prò capite è conside­
rato al netto del canone di affitto). 

fino a l i r e 13.000 pro capite — g r a t u i t o 
d a l i r e 13.000 a l i r e 16.000 pro capile — l i r e 100 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 16.000 a l i r e 20.000 prò capite — l i r e 150 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 20.000 a l i r e 25.000 prò capilo — l i r e 200 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 25.000 a l i r e 30.000 prò capile — l i r e 30Ó g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 30.000 a l i r e 35.000 prò capile — l i r e 400 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 35.000 a l i r e 40.000 prò rapile l i r e 500 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 40.000 a l i r e 45.000 prò rapile — l i r e 600 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 45.000 a l i r e 50.000 prò capile — l i r e 700 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 50.000 a l i r e 55.000 prò rapile — l i r e 800 g i o r n a l i e r e 
d a l i r e 55.000 a l i r e 60.000 prò capite — l i r e 1.000 g i o r n a l i e r e 
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L 'ammiss ione al la refezione è aper ta a 
tut t i i b a m b i n i che f requentano il doposcuola 
e lementare e a tu t t i i b a m b i n i ammess i al la 
scuola m a t e r n a comuna le . 

L 'ammiss ione è gra tu i t a pe r i meno ab­

bient i (a t tua lmente circa il 15 per cento degli 
ammess i ) m e n t r e sono r ichieste quote mensi l i 
var iabi l i (a t tua lmente fra le 1.000 e le 5.000 
t ire mensi l i ) in relazione a l la s i tuazione eco­

nomica del nucleo fami l ia re . È in corso u n o 
s tudio per a u m e n t a r e le quote mensi l i a ca­

rico delle famiglie e modificare la loro at t r i ­

buzione. 
Il cri ter io che s ta alla base di questa mo­

difica è quel lo di far grava re m a g g i o r m e n t e 
sulle famiglie abbien t i la spesa della refezio­

ne, avvic inando le quote mens i l i al costo rea­

le pro-capite del servizio (a t tua lmente l i re 
400 giornal iere pe r ogni bambino) m a d imi ­

n u e n d o nel con tempo il n u m e r o dei pagan t i . 
Si in tende così ot tenere u n maggiore in­

troito per il comune (a parz ia le cope r tu ra 
della spesa sos tenuta per questo servizio) e u n 
a u m e n t o delle ammiss ion i gra tu i te , onde favo­

r i re u l t e r io rmen te le famiglie di modes te con­

dizioni economiche. 
Con le proposte allo s tudio la percen tua le 

dei pagan t i che è oggi circa Г85 per cento, do­

vrebbe r idurs i al 60 per cento circa. 
Il servizio di refezione scolastica non h a 

più il cara t te re di m e r a pres taz ione assisten­

ziale r i se rva ta al la popolazione più povera , 
m a ormai da diversi ann i si presen ta come 
u n vero servizio sociale complemen ta r e al la 
scuola con u n suo valore pedagogico, sociale, 
e anche sani tar io , t enendo conto che u n a sana 
al imentaz ione contr ibuisce ad u n corret to 
svi luppo fisico del b a m b i n o . 

Tut tav ia non è d a sot tovalutare che per le 
famiglie in condizioni di bisogno economico 
о di l imi ta ta autosufficienza, la possibi l i tà di 
usufru i re , gra tu i t amen te о con il p a g a m e n t o 
di quote m i n i m e , di u n servizio così comple to 
che accoglie il minore pressoché per tu t t a la 
giorna ta e nel l ' a rco del l ' in te ro anno oltre a 
costi tuire u n i ndubb io aiuto dal p u n t o di vis ta 
economico garant isce a molt i nucle i la possi­

bi l i tà di u n migl io ramento delle condizioni 
di vita, sia al leviando il carico famigl iare gra­

vante preva len temente sul la donna , sia dan­

do la possibi l i tà a molte m a d r i di svolgere 
u n lavoro ext ra fami l ia re re t r ibui to . 

Infine contr ibuisce notevolmente a d imi ­

nu i re il n u m e r o dei minor i is t i tuzionalizzati , 
sia a carico delle famiglie, sia a carico degli 
enti pubbl ic i . 

P e r i motivi suesposti questo t ipo di inter­

vento (servizi accessibili a tut t i con possibi l i tà 

per i m e n o abbien t i di usuf ru i rne gratui ta­

mente) h a u n notevole peso anche come atti­

vi tà assistenziale, socia lmente va l ida perché 
non d i sc r imina né isola chi è in stato di bi­

sogno. 

IV. — Campi solari. 

Nel per iodo estivo funzionano ist i tuzioni 
denomina te « c a m p i solari »: essi sono pra t i ­

camen te la cont inuazione delle scuole mater ­

ne e dei doposcuola, che nei mesi estivi ven­

gono concentra t i presso scuole dotate di 
parco o in al t re zone verd i appos i t amente 
scelte per la loro dislocazione e at t rezzate allo 
scopo. 

Il b a m b i n i vengono raccolti median te ser­

vizi di au tobus gra tu i t i , dal le var ie zone della 
città. 

L'ora r io di queste ist i tuzioni va dal le 8,30 
alle 17. Sono ammess i tu t t i i b a m b i n i da 3 
a 12 a n n i (o c o m u n q u e f requentant i la scuola 
elementare) che ne facciano r ichiesta; il ser­

vizio è comple t amen te gra tu i to , t r a n n e natu­

r a lmen te la refezione scolastica per la quale 
valgono i cr i ter i in vigore per l ' anno sco­

lastico. 
Il personale educat ivo è costituito da inse­

gnan t i e lementa r i e di scuola m a t e r n a . 
Nel 1970 gli iscrit t i ai campi solar i sono 

stat i 8.174, di cui 4.000 circa in età di scuola 
m a t e r n a . L a m e d i a delle presenze giornal ie re : 
6.000 in luglio e 5.000 in agosto. 

In considerazione d e l l ' a u m e n t a r e cont inuo 
delle r ichieste di ammiss ione ai c a m p i solar i , 
e del la difficoltà di reper i re ne l la circoscri­

zione te r r i tor ia le comuna le aree verd i ade­

guate e s e m p r e nel l ' in ten to di migl io ra re il 
servizio in modo che costituisca per i b a m b i n i 
u n a reale possibi l i tà di svolgere vi ta al l ' aper­

to, in zona sa lubre , l ' ammin i s t r az ione h a 
preso contat t i con i comun i l imitrofi e con la 
ammin i s t r az ione provincia le allo scopo di 
is t i tuire a lcuni c a m p i solari in parch i si tuat i 
ve ramen te al di fuori de l l ' a rea ci t tadina, in 
col laborazione con gli Ent i locali interessat i 
e con possibi l i tà ovviamente di accogliere an­

che i b a m b i n i di quest i comuni . 
Nell 'es tate 1970 è stato spe r imenta to con 

ot t imo successo u n « precampeggio » nel la 
zona col l inare bolognese (Parco del Cavaio­

ne) : h a accolto n. 210 b a m b i n i in sette tu rn i 
di 6 giorni cadauno . 

Le ammiss ion i erano r iservate a bambin i 
di qu in ta e lementa re (11­12 anni) f requentant i 
i campi solari . 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 3 MAGGIO 1971 283 

V. — Assistenza economica a persone e fami­
glie indigenti. 

L 'ammin i s t r az ione comuna le non h a spe­
cifiche a t t r ibuz ioni c i rca l 'ass is tenza agli 
adul t i , se non pe r quel lo che r i g u a r d a l 'assi­
s tenza ospedal iera . Gli inabi l i adu l t i , soli, e 
pr ivi di mezzi senza pa ren t i obbl igat i a prov­
vedere al loro m a n t e n i m e n t o , possono essere 
assistiti , a r igore , solo m e d i a n t e r icovero in 
ospizio, o con sussidio in luogo di r icovero. 

Data ques ta l imi taz ione di competenza , il 
comune non può d i spor re s t anz iament i ade­
guat i pe r l 'ass is tenza economica a pe r sone o 
nucle i che si t rovino in condizioni d i biso­
gno t e m p o r a n e a m e n t e o con t inua t ivamente , 
perché l 'ass is tenza economica a famigl ie e 
persone indigent i , spet ta agli ECA. 

L 'EOA di Bolonga eroga sussidi (sotto for­
m a in genere di buon i a l imenta r i ) di u n ' e n ­
ti tà così m i n i m a (media 500 l ire mens i l i pro 
capite) d a non aver in p ra t i ca ne s suna inci­
denza su l l ' economia d i u n nucleo . Gestisce 
inol tre u n a m e n s a popolare . Sono iscrit t i al­
l 'assis tenza ECA in genere persone o nucle i 
anz ian i , ed eccezionalmente nucle i giovani in 
cui s ia venu to m e n o il reddi to di lavoro per 
disoccupazione, mala t t i e , ecc. 

Di fatto l 'erogazione p iù consis tente è 
quel la a t tua t a ne l per iodo inverna le ron la 
d is t r ibuzione di b u o n i p e r l ' acquis to di com­
bust ibi le , il cui onere però è sostenuto intera­
men te dal c o m u n e (circa 19.000.000 in bi lan­
cio ogni anno) . 

Pe r sussidi s t r ao rd ina r i il comune h a in 
bi lancio 3.000.000 l ' anno (tentativi d i aumen­
tare questo s t anz iamento sono s e m p r e stati 
annu l l a t i dagl i o rgan i di tu te la in sede di ap­
provazione del bi lancio) . 

Inol t re il c o m u n e eroga circa 7.000.000 
Tanno per sussidi s t r ao rd ina r i pe r favorire la 
s is temazione in nuovi alloggi d i famiglie sfrat­
tate, o pe r con t r ibu i re al p a g a m e n t o di affitti 
a r re t ra t i a nucle i minaccia t i di sfratto (ovvia­
m e n t e sono assist ibil i solo nuclei in precar ie 
condizioni economiche) . 

VI. — Assistenza a minori mediante ammis­
sione in convitti e semiconvitti. 

L'ass is tenza pres ta ta a t t ua lmen te dal co­
m u n e a questo titolo r i g u a r d a : 

a) m ino r i assistit i in is t i tuto gestito di­
re t t amente da l l ' ammin i s t r az ione comuna le 
(colonia profi lat t ica di Casagl ia) : 

Età 6-12 a n n i : 
Maschi 58 
F e m m i n e 23 

TOTALE . 81 

b) m ino r i assistiti in ist i tut i gestiti da 
terzi (opere pie , congregazioni rel igiose, p r i ­
vat i , ecc.) con re t ta a totale o parz ia le carico 
del c o m u n e (al 31 d i cembre 1970). 

Età 6-18 a n n i : 

Maschi Femmine TOTALE 

Minori « normal i » 

Minori d isadattat i (caratteriali) 

Minorati psichici e cerebropatici 

TOTALE 

97 

10 

28 

135 

71 

8 

26 

105 

168 

18 

H 54 

240 

(*) La retta per queste « categorie » di m i n o r i è r ipart i ta al 50 per cento fra comune e 
provincia (Istituti special i ) . 

(Rette mens i l i per m i n o r e : in ist i tuti n o r m a l i da un m i n i m o di lire 21.000 ad u n m a s s i m o 
di lire 63.000; in ist ituti spec ia l i : da u n m i n i m o di l ire 45.000 ad u n m a s s i m o di l ire 135.000). 
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c) minor i subnorma l i pe r i qual i il' co­
m u n e eroga u n cont r ibuto re t ta pe r la fre­
quènza a i corsi di addes t r amen to professiona­
le ' i s t i tu i t i e gestiti dal « Comitato bolognese 
formazione professionale giovani lavorator i ><. 

Maschi . . . . 4 4 
F e m m i n e . . . . . . . . 3 8 

TOTALE . . . 8 2 

L'is t i tuzione in oggetto non ha assoluta­
mente le cara t ter is t iche del collegio. I corsi 
sono d iu rn i e sono f requenta t i da minor i di 
età super iore ai 1 4 ann i che vivono regolar­
mente in famiglia, t r a n n e pochi casi di mi ­
nori senza famiglia che vivono presso pen­
sionati giovanil i o isti tuti c i t tadini . 

Il dato viene r ipor ta to in ques ta sede, 
come citazione esemplif icativa delle « acroba­
zie » che deve compiere u n ente pubbl ico vin­
colato da regolament i e leggi supera te pe r 
per giustificare in sede di bi lancio u n a spesa 
che non r i en t ra per legge nel le competenze 
ist i tuzionali del comune né di a l t r i enti . 

La spesa per quest i cont r ibut i (che var ia­
no da caso a caso, a seconda delle condizioni 
famil iar i del nucleo cui appa r t i ene il m ino re , 
e che vengono sostenut i pe r u n a eguale quo­
ta percentua le anche da l la provincia) è infat­
ti impu ta t a in bi lancio a l la voce: « man ten i ­
mento di minor i in isti tuti e p reven tor i » 
« spesa in bi lancio per l ' anno 1 9 7 0 1 4 0 . 0 0 . 0 0 0 
di lire, di cui 1 7 . 0 0 0 . 0 0 0 spesi per i m ino r i 
di cui al pun to c), il res tante per i m ino r i di 
cui a l pun to d), poiché la spesa per il m a n ­
ten imento dei minor i assistiti nel la colonia 
profilatt ica di Casaglia non grava su ques ta 
voce di bi lancio) . 

Il comune inoltre eroga cont r ibut i obbli­
gatori per legge ad Ent i pubbl ic i che a t tuano 
l 'assistenza ai minor i sotto var ie forme, fra 
cui anche quel la del col locamento in ist i tuto; 

d) cont r ibuto obbl igator io per il man te ­
n imento degli esposti e l 'assis tenza degli in­
fanti i l legit t imi (bilancio 1 9 7 0 ) : 

Esposti . . . . l ire 1 1 8 . 0 4 8 . 8 0 0 
I l legit t imi . . . » 6 5 . 0 4 2 . 4 3 0 

TOTALE . . . lire 1 8 3 . 0 9 1 . 2 3 0 

Questo cont r ibuto viene erogato al l ' Is t i tu­
to provinciale infanzia e ma te rn i t à che prov­
vede al l 'ass is tenza degli i l legit t imi e degli 
esposti, da 0 a 1 5 ann i con fondi obbligatori 
versali dei comuni , provincia , ONMI; 

e) cont r ibuto obbl igator io al Consorzio 
provincia le an t i tuberco la re (bilancio 1 9 7 0 ) : 
l ire 1 2 2 . 1 2 7 . 5 0 0 . 

Il Consorzio provincia le an t i tubercolare 
come è noto, ha per scopo un ' a t t iv i t à profilat­
tica e prevent iva , nonché l 'assistenza sanita­
r ia ed economica dei mala t i di tubercolòsi 
non avent i titolo alle pres tazioni previdenzia­
li e mutua l i s t i che degli enti competent i . 

L 'ent i tà del l 'ass is tenza economica (sussidi 
sanator ia l i e post-sanatorial i) é s tabi l i ta pe r 
legge e non t iene conto di par t ico lar i stati di 
bisogno del nucleo famil iare . In compenso 
l 'Ente non ha mol te difficoltà in genere ad 
assumers i l 'onere della ret ta p e r il man ten i ­
m e n t o in collegio (preventori) di mino r i ap­
par t enen t i a famiglie in cui u n m e m b r o sia 
a m m a l a t o di tubercolòsi^ o anche di minor i 
sempl icemente « g r a c i l i » « bronchi t ic i » e 
che, in l inea teorica, vengono classificati come 
« predipos t i al la t ube rco los i» . 

Le ret te dei due collegi a cara t te re preven-
toriale esistenti a Bologna, a m m o n t a v a n o nel 
1 9 7 0 a l ire 5 4 . 0 0 0 e a lire 6 0 . 0 0 0 mensi l i (ora 
sens ib i lmente aumen ta t e ) ; 

/) con t r ibu t i obbl igator i al Pa t rona to 
scolastico (bilancio 1 9 7 0 ) l ire 2 2 . 2 4 3 . 6 0 0 . 

Il Pa t rona to scolastico ha come finalità di 
in te rveni re a favore degli a lunn i appar tenen t i 
a famiglie in condizioni di bisógno, al lo sco­
po di met ter l i in condizione di assolvere 
l ' a d e m p i m e n t o del l 'obbl igo scolastico; r ìn 
real tà ben poco real izza del suo fine, essendo 
m i n i m a e asso lu tamente insufficiente l 'assi­
stenza scolastica vera e p ropr i a : cancelleria , 
buon i l ibro per s tudent i di scuola med ia , re­
fezione e doposcuola medi (proprio per la ca­
renza de l l ' in te rvento del Pa t rona to scolastico, 
il comune si è assunto to ta lmente questo t ipo 
di assistenza nel la scuola m a t e r n a ed ele­
men ta re ) . 

In compenso gestisce colonie c l imat iche o 
colonie pe rmanen t i ; u n isti tuto per minor i ca­
rat ter ia l i gestito dal Pa t rona to scolastico di 
Bologna è stato chiuso due ann i fa. 

Quelli citati ai p u n t i rf), e) e / ) , sono solo 
a lcuni esempi di cont r ibut i obbl igator i pe r leg­
ge che i comuni devono erogare ai p iù svar ia t i 
enti pe r finalità assistenziali e sul cui impie­
go non p u ò in concreto in terveni re . 

È o rmai noto a tut t i che l ' is t i tuzionalizza­
zione dei minor i h a sempre r ipercuss ioni ne­
gative sul la formazione del la persona l i tà e che 
i minor i ospiti degli ist i tuti vivono in uno 
stato di cont inuo d i sada t t amento e, al momen­
to delle dimiss ioni , t rovano graviss ime diffi­
coltà ad inserirs i nel la vita sociale, nel lavoro, 
nel la famiglia quando esiste, o a farsi un 'es i -
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s tenza au tonoma q u a n d o di famigl ia sono 
pr ivi . 

P e r quest i molivi l ' ammin i s t r az ione comu­
na le cerca di l imi ta re al m i n i m o questo t ipo 
di assistenza, che non risolve in genere i p ro ­
b lemi e ne crea dei nuovi ; ogni vol ta che esi­
ste u n nucleo famil iare o u n a p a r t e di nucleo 
con u n m i n i m o di va l id i tà (affettiva, educa­
tiva, mora le (e con u n m i n i m o di autosuffi­
cienza economica, si evita di ade r i re al la r i­
chiesta di is t i tuzional izzazione. 

Esistono tu t tav ia mino r i p r iv i di famigl ia 
o appa r t enen t i a nucle i famil iar i t a lmen te 
d isgregat i o carent i , da non poter ga ran t i r e 
al b a m b i n o n e p p u r e u n m i n i m o di assistenza 
o d i cu re . 

I n tali casi il, c o m u n e si a s sume la re t ta 
totale o parz ia le del loro m a n t e n i m e n t o in 
ist i tuto, qua lo ra vi sia il requis i to del domi­
cilio di soccorso (cioè due a n n i di res idenza 
effettiva nel comune) e non vi sia specifica 
competenza d i a l t r i en t i : Is t i tuto provincia le 
infanzia e m a t e r n i t à ( IPIM) per gli illegitti­
m i e gli esposti d a 0 a 15 ann i ; ENAOLI per 
gli .orfani dei lavorator i (solo se a lmeno uno 
dei geni tori h a o h a avuto u n r appor to di 
lavoro subord ina to , con ve r sament i di m a r c h e 
INPS) ; ONMI per i b a m b i n i di età inferiore 
a i . 6 ann i (accordo stabi l i to localmente) o che 
non abb iano m a t u r a t o d u e a n n i d i r e s idenza 
nel comune , e s e m p r e compa t ib i lmen te coi 
fondi d isponibi l i ; Consorzio provincia le an­
t i tubercolare , {minor i graci l i , predispost i al la 
tubercolosi o con famil iar i ma la t i di tu­
bercolosi). 
.. Una m i r i a d e d i a l t r i enti o uffici per a l t ro 

d ispongono di fatto del la poss ibi l i tà di contr i ­
bu i re al m a n t e n i m e n t o di m ino r i , o categorie 
di m ino r i , in ist i tuto, m a è impossibi le c i tar l i 
tut t i . 

Ent i come l 'ENAOLI, l 'ONMI, l ' I P I M at­
tuano anche un ' ass i s t enza econgmica med ian ­
te suss id i d i famigl ia , allo scpo di evi tare 
l ' i s t i tuzional izzazione, m a con mezzi e dispo­
n ib i l i tà diverse , pe r cui si verifica di fatto 
che certi m i n o r i sono pr iv i legia t i r ispet to ad 
altri,, po tendo r icevere un ' a s s i s t enza p iù ade­
guata e comple ta solo p e r il fatto di essere 
ascrivibil i ad u n a d e t e r m i n a t a categoria. 

; T o r n a n d o al p r o b l e m a del l ' i s t i tuzional iz­
zazione, è da no ta re che, nonos tan te si cerchi 
a livello locale di t rovare u n coord inamento 
di fatto, : allo scopo di opera re con cr i ter i 
q u a n t o possibile omogenei , i l imit i posti dai 
regolament i dei singoli enti e la d ivers i tà di 
competenza e di p rocedure , compor t ano mol­
t issimi inconvenient i , pe rd i te d i t empo , r ipe­
tizioni di p ra t iche , d ispers ione di mezzi , in­

tervent i successivi e a volte anche contempo­
rane i di p i ù enti per u n o stesso b a m b i n o 
o nucleo famil iare . 

Ci t iamo qua lche esempio. 

Un minore illegittimo o esposto: al 15° 
anno cessa la competenza del l ' I s t i tu to pro­
vinciale infanzia e ma te rn i t à , che l 'ha as­
sistito da l l a nasci ta , e la competenza passa 
a l l 'ONMI; l 'ONMI, pe r m a n c a n z a di, fondi, 
non può assumers i l 'onere di m a n t e n i m e n t o 
di tu t t i quest i m ino r i che , essendo "ancora 
incapaci di au tonomia o d isadat ta t i , o mino­
ra t i psichici , devono p r o l u n g a r e la pe rma-
n e n in ist i tuti o pens iona t i g iovani l i , e a sua 
volta chiede il p a g a m e n t o , del la re t ta a l co­
m u n e , conservando su i m i n o r e solo ìa tutela 
legale (affidata di n o r m a ad un 'ass i s ten te so­
ciale). Nel caso poi che il m i n o r e sia un de­
bole m e n t a l e o u n d isada t ta to grave , e qu ind i 
sia r icoverato in u n is t i tuto « speciale » la 
re t ta viene assun ta per il 50 per. cento dal 
c o m u n e e per il 50 per cento da l la provincia . 
Se poi al compimen to del 21° anno viene 
considera to i r recuperab i le e des t inato ad u n 
ospizio per inabi l i adul t i , la re t ta di m a n ­
t en imen to viene assun ta in genere a tote le 
car ico del comune : 

Minore appartenente a famiglia legittima: 
se viene collocato in colleggio da l l 'QNMI 
nei p r i m i a n n i di vi ta , al compimen to del 
6° a n n o d i . età viene segnala to al comune , 
che dec iderà se a s sumere la re t t a o meno 
(a seconda che r iconosca o no val idi i motivi 
pe r cui è stato collocato in collegio) e se 
ad u n certo p u n t o m o r i r à uno dei genitori , 
s a rà trasferito, a l la competenza de l l 'ÉNAOLI, 
che a sua volta va lu te rà il caso secondo i 
p rop r i rego lament i e cr i ter i , e "potrà dimet­
terlo e rogando u n sussidio al geni tore su­
pers t i te o a qua lche pa ren te disposto ad ac­
cogliere il minore , o po t rà t rasfer i r lo .ad 
a l t ro collegio che s i a convenzionato con l 'en­
te o la cui re t ta r i en t r i nei l imi t i previst i dal 
p ropr io regolamento . ecc. 

Non è ra ro il caso in cui p iù enti inter­
vengano con t emporaneamen te con prestazioni 
d iverse o ugua l i , pe r p iù mino r i appa r t enen t i 
ad uno stesso nucleo: u n a m a d r e vedova può 
avere figli assistiti da l l 'ENAOLI in quan to 
orfani , figli i l legi t t imi nat i da relazioni pre­
cedent i al m a t r i m o n i o o successive al la mor te 
del mar i to , e così i singoli enti competent i 
i n t e rve r r anno ciascuno sul « m i n o r e » di sua 
competenza . 

..- Si è già accennato che il . t rasfer imento 
del l 'ass is tenza del mino re da un ente a l l ' a l t ro 
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per ragg iun t i l imit i di età o pe r modifica­
zione g iur id ica nello status del soggetto o dei 
suoi geni tor i , può compor ta re (anche se one­
s tamente ogni ente cerca nei l imit i del pos­
sibile di evi tare questo) il t ras fe r imento del 
mino re da u n collegio ad u n a l t ro : occorre 
aggiungere che i collegi, pe r regolamento , o 
per s ta tuto, h a n n o dei l imi t i pe r quan to r i ­
g u a r d a l 'età dei m ino r i da ospi tare e pe r t an to 
al t r i t ras fe r iment i forzati (al 6°, al 12°, al 
15° anno) si s o m m a n o spesso a quel l i legati 
alle esigenze ammin i s t r a t ive degli enti ero­
gator i di ret ta . 

Quando la r ichiesta di collocare u n m i n o r e 
in ist i tuto è fatta da l la famigl ia pe r motivi 
p reva len temente economici (disoccupazione, 
mala t t ia , inval id i tà del capo famiglia) o pe r 
motivi cont ingent i (mala t t ia o r icovero ospe­
dal iero del la m a d r e ) si cerca di a iu ta re il 
nucleo a r isolvere il p r o b l e m a in a l t ro modo 
sia a m m e t t e n d o g ra tu i t amen te i minor i ai 
servizi parascolast ici comuna l i , (nidi , scuole 
ma te rne ) , sia segna lando il caso ad a l t r i ent i 
per un 'ass i s tenza economica (in genere al la 
ONMI), sia e rogando d i r e t t amen te qua lche 
sussidio s t r aord ina r io . 

Difficilmente però i sussidi r agg iungono 
un ' en t i t à e u n a cont inu i tà tale (per l imi t i 
di bilancio) d a pe rme t t e re al nucleo di su­
perare il m o m e n t o del bisogno, specie se. . . 
il « m o m e n t o » si p ro lunga pe r mesi o ann i , 
e non poche volte la famiglia finisce con 
l 'o t tenere dal comune , d a a l t r i enti o dagl i 
istituti stessi di assis tenza e beneficenza, il 
r icovero gra tu i to del mino re . 

Si vuol c i tare qui u n caso concreto. 
R. G. è u n a ragazza di 16 ann i , figlia di 

m a d r e nub i l e (un fratel l ino di 6 ann i vivente 
con la m a d r e , due fratelli e u n a sorel la d i 
età maggiore tut t i in collegi diversi e isti tu­
zionalizzati da l l a nasci ta) è s tata assisti ta fino 
al 15° a n n o d a l l ' I P I M in collegi var i , poi dal 
comune presso u n pens ionato per ragazze: la 
p ro lunga ta is t i tuzional izzazione, i r ipe tu t i 
c amb iamen t i d i collegio, la ca renza di affetto 
ma te rno , l ' h anno por t a t a ad u n o stato di de­
pressione graviss imo e ad un ' a s so lu t a intolle­
ranza pe r la vi ta di comuni tà . Si è a l lora 
voluto ten ta re di affidarla al la m a d r e (essen­
do venut i m e n o a lcuni ostacoli che avevano 
per ann i impedi to questo passo, per esempio 
la insufficienza del l 'a l loggio e la p resenza di 
u n convivente violento e i r responsabi le) . Re­
s tava da supe ra re l 'aspet to economico, in 
quan to la m a d r e , domest ica a ore, cagione­
vole di sa lute , non era in g rado di m a n t e n e r e 
la ragazza, che, sia pe r le condizioni psichi­
che in cui si t rovava, sia perché deve ancora 

t e r m i n a r e la 3 a med ia , non poteva essere av­
via ta al lavoro. 

P e r « met te re ins ieme » u n sussidio men­
sile di circa 40.000 l ire, si è dovuto sollecitare 
l ' in tervento di t re ent i (comune, provincia , 
ONMI) senza contare il sussidio di l ire 25.000 
già erogato d a l l ' I P I M per il fratell ino mino­
re Alberto , v ivente con la m a d r e , e senza 
contare che a l t r i t re fratelli sono tu t t ' o r a in 
collegio, con u n onere mens i le a carico degli 
enti non inferiore a l ire 150.000 complessive. 

Il p rob l ema del l 'ass is tenza ai mino r i non 
può essere d isg iunto dal discorso genera le di 
fondo, che è quel lo del d i r i t to del c i t tadino 
che vive in condizioni di bisogno a ricevere 
dal lo Stato, t e m p o r a n e a m e n t e o s tab i lmente , 
i mezzi economici necessari (min imo vitale) 
per vivere e sv i luppars i n o r m a l m e n t e . 

I p rob lemi del m ino re figlio di u n a m a d r e 
nub i le , o vedova, o a b b a n d o n a t a dal mar i to , 
o appa r t enen t e ad u n nucleo dove il capo 
famigl ia sia spedal izzato, carcera to , mala to , 
alcolizzato, disoccupato, non sono sostanzial­
men te così diversi , da non poter essere af­
frontati con gli stessi mezzi e gli stessi cr i ter i 
da l la società civile. 

L 'ass is tenza economica dovrebbe essere 
fatta d i r e t t amen te dal lo Stato a t t raverso gli 
o rgan i periferici elettivi e non da questo o 
que l l ' en te assistenziale, ed essere r ivolta a 
tu t te le persone o le famiglie in stato di 
bisogno, senza par t ico lar i e mort if icanti di­
s t inzioni , e in m i s u r a conveniente . 

Un in tervento economico adeguato a fa­
vore de l l ' ind iv iduo o dei nuclei in stato di 
bisogno, non esclude che la comuni t à (ente 
locale o Stato) p r o m u o v a o at tui u n a serie 
di a l t r i servizi sociali : asili n ido , scuole 
ma te rne , classi speciali pe r i m ino r i deboli 
men ta l i o minora t i psichici , centr i d i adde­
s t r amen to professionale e labora tor i protet t i 
pe r hand i cappa t i fisici e psichici , centr i di 
assis tenza d i u r n a pe r minor i , servizi di « aiu­
to fami l ia re » a domici l io (per cu ra re i bam­
bini , tenere in o rd ine la casa, p r e p a r a r e i 
past i , ecc. q u a n d o la m a d r e sia m a l a t a o in 
ospedale; lo stesso t ipo di servizio è a t tuabi le 
pe r anz iani , o persone singole in momen t i 
di par t ico lare difficoltà) eccetera. 

La carat ter is t ica del « servizio » è quel la 
di essere accessibile a tu t t i i c i t tadini che 
ne abb iano bisogno, e di essere gra tu i to o 
semigra tu i to pe r i m e n o abbien t i . In u n a 
società civile non dovrebbero esistere servizi 
esclusivi r iservat i « ai pover i » perché inevi­
t ab i lmen te vengono a cara t ter izzars i come 
e lement i di d i scr iminaz ione e di « esclu­
sione ». 
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Pe r quan to r i g u a r d a i m i n o r i p r iv i dì fa- ! 
migl ia , o in stato di a b b a n d o n o , qua lo ra non 
sia a t tuabi le l 'adozione (non si en t r a qui , 
pe rché sa rebbe t roppo lungo, nel mer i to di 
un ' i s t i tuz ione che t rova ancora t ropp i osta­
coli pe r u n a concre ta appl icazione) si devono 
poter a t tua re concre tamente scelte a l te rna t ive 
a l l ' i s t i tu to t radiz ionale , come, pe r esempio, 
l 'affidamento re t r ibu i to a famigl ie educat ive 
e l 'affidamento a g ruppi - famig l ia costi tuit i da 
coniugi o da g r u p p i di educator i . 

VII. — Scuole speciali. 

Venendo a p a r l a r e delle iniziat ive prese 
dal comune di Bologna p e r assistere e c u r a r e 
i m ino r i affetti da anomal ie var ie , vogl iamo 
cogliere l 'occasione di approfond i re questo 
impor tan te p rob lema , ana l izzando non solo 
quan to si è fatto finora, m a facendo tu t ta 
u n a serie di proposte a l te rna t ive al la così 
det ta is t i tuzional izzazione dei mino r i hand i ­
cappat i . 

In ques ta sede non poss iamo esimerci da l 
r i levare come nes suna delle tan te leggi esi­
stenti pone a carico dei c o m u n i l 'obbl igo 
del la is t i tuzione di scuole special i pe r mi­
nor i « d isadat ta t i » o mino ra t i sensorial i . No­
nostante ciò, il c o m u n e di Bologna è in terve­
nu to non solo fornendo locali, m a rendendos i 
p romotore del la is t i tuzione di scuole speciali 
e a l l ' aper to . Questo fatto po t rebbe s e m b r a r e 
in contras to con quan to d i r emo più avant i , 
m a in rea l tà non lo è: di fronte a l la m a n ­
canza di u n a r i fo rma del la scuola che affron­
tasse alle radic i il p r o b l e m a de l la selezione 
di classe, u n manca to in te rvento de l l ' en te lo­
cale avrebbe significato sol tanto la en t ra ta 
del g iovane in collegi lontani da l la cit tà e 
dai p rop r i fami l iar i . 

Le scuole speciali , nel 1970, sono le se­
guen t i : 

u n cent ro occupazionale con 15 b a m b i n i ; 
due scuole pe r s u b n o r m a l i con 131 

bambin i ; 
u n a scuola pe r d i s tu rba t i del compor ta­

mento con 59 b a m b i n i ; 
u n a scuola pe r mongoloid i con 49 bam­

bini; 
u n a scuola pe r ambl iop i con 12 b a m b i n i ; 

u n a scuola pe r sordas t r i con 66 b a m b i n i ; 
u n centro spast ici con 81 b a m b i n i . 

Poiché non è il caso di l imi tarc i a foto­
grafare la s i tuazione a t tua le , vogl iamo o ra 
esporre qual i sono gli o r i en tamen t i del la 
g iun ta comuna le e su qual i p resuppos t i si 
basano. 

P a r t e n d o dal p r inc ip io fondamenta le del­
la lotta al la esclusione di q u a l u n q u e t ipo ed 
a q u a l u n q u e livello essa avvenga, ne der ivano 
le seguent i conseguenze che pe r al t ro impli­
cano precise scelte pol i t iche: 

1) abolizione del l ' i s t i tu to del la classe 
differenziale, conseguenza d i re t ta delle diffi­
coltà che t ravag l iano la scuola i ta l iana e che 
non der ivano solo dal le classi t roppo n u m e ­
rose (prob lema che effett ivamente esiste) m a 
anche e sopra t tu t to da i con tenut i e da i me­
todi in essa vigent i ; 

2) abolizione progress iva e p r o g r a m m a ­
tica delle scuole special i accent ra te , sostenen­
do in a l te rna t iva , secondo valutaz ioni real i­
s t iche locali, l ' i nse r imento di cert i t ip i di 
m ino ra t i nel le scuole n o r m a l i (ciò s e m b r a 
possibi le sopra t tu t to pe r sordas t r i , ciechi, de­
boli men ta l i lievi, ove si possa ass icurare 
u n a classe poco numerosa ) , o p p u r e costitu­
zione di classi speciali nei plessi scolastici 
te r r i tor ia l i ; 

3) r ichiesta di is t i tuzione di servizi abi­
li tativi in tut t i i plessi scolastici di base. 
Pa r t i co l a rmen te impor t an t i al fine di u n a in­
tegrazione del la didat t ica , sa rebbero i servizi 
d i r ieducaz ione del l inguaggio e quel lo di 
fisiochinesiterapia che po t rebbe r imuovere 
tan te s i tuazioni di impaccio psico-motorio; 

4) inves t iment i consis tent i degli ent i lo­
cali pe r l ' i s t i tuzione di servizi r ieducat ivi e 
r iabi l i ta t ivi dest inat i a recepire insufficienti 
men ta l i gravi non in g rado di accedere a 
quegl i a p p r e n d i m e n t i formal i che la scuola 
r ichiede , m a suscett ibi l i di educazione atti­
tud ina le e sociale. 

V i l i . — Assistenza climatica. 

Le colonie c l imat iche estive h a n n o subi to 
in quest i u l t imi a n n i u n a con t inua evoluzio­
ne : sorte come colonie profi lat t iche, con lo 
scopo preciso di ga ran t i r e u n mese di cure 
c l imat iche anche a quei b a m b i n i che al t r i ­
men t i non avrebbero potu to godere di tale 
beneficio, h a n n o s e m p r e ga ran t i to tale assi­
s tenza speciale ai b a m b i n i in condizioni eco­
nomiche p iù disagia te che godevano di a l t r i 
servizi gra tu i t i (refezione scolastica, befa­
na , ecc.) ed h a n n o svolto la loro funzione 
profilat t ica accompagna ta da un ' az ione educa-
t ivo-r icreat iva che finiva per essere la na tu­
ra le proiezione delle a t t ivi tà parascolas t iche 
del comune . In questo senso h a n n o sempre 
assunto il cara t te re di u n vero e p ropr io 
cent ro di vacanza e non sono m a i state 
u n ' a r e a di parcheggio per i b a m b i n i poveri . 
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Abbiamo però senti to l 'esigenza di inizia­
re u n a r i s t ru t tu raz ione d i ques ta ist i tuzione 
pa r t endo da l la cons ideraz ione che un ' i s t i tu ­
zione non è buona o cat t iva in sé, m a in 
r appor to alle condizioni socio-culturali e al la 
loro evoluzione storica. Una diversa conce­
zione delle vacanze del b a m b i n o non p u ò 
qu ind i p resc indere dal profondo m u t a m e n t o 
del la s t r u t t u r a e del la d i n a m i c a famil iare e 
dal le progress ive restr iz ioni di spazi vi tal i per 
il t empo l ibero che finiscono per p reg iud i ­
care l ' ident i tà stessa del b a m b i n o . 

Se alle gravi conseguenze di u n a società 
di t ipo consumist ico che ce r t amente non cre­
sce a m i s u r a de l l ' uomo, noi agg iung iamo 
isti tuzioni massif icanti e repress ive , tali co­
m u n q u e dà favorire la spersonal izzazione p iù 
che la socializzazione del b a m b i n o , cont r ibui ­
remo a provocare u n a dispers ione del l ' iden­
tità indiv iduale di questo, con gravi conse­
guenze psico-patologiche. 

Poiché è evidente che la vacanza del bam­
bino costituisce u n impor t an te p rob l ema so­
ciale, la g iunta del la nos t ra cit tà h a già fatto 
presente la sua de te rminaz ione di t endere al la 
l iquidazione g radua le del l ' i s t i tu to colonia so­
s t i tuendola con ist i tuzioni e servizi p iù val idi . 

Nel 1070 il comune h a gestito le seguenti 
ist i tuzioni estive: 

a) due colonie m a r i n e a P ina re l l a di 
Cervia, assis tendo compless ivamente in t re 
t u rn i di 27 giorni circa 2.000 b a m b i n i , con 
u n a spesa di l i re 170.000.000; 

-6) u n a colonia m o n t a n a a Castiglione 
dei Pepol i (gestita in col laborazione con l 'Ope­
ra P i a « A. Dallolio ») che h a ospitato 340 
bambin i con u n a spesa di l ire 30.500.000; 

c) u n a casa al m a r e del la m a d r e e del 
bambino (Riccione), is t i tuzione pressoché uni ­
ca in I tal ia e r ivolta ai b a m b i n i di età in­
feriore ai .0 a n n i le cui famiglie si t rovano 
in condizioni di b i sognò, economico. Nei sei 
t u rn i di t re se t t imane ciascuno, sono stati 
assistiti a n n u a l m e n t e circa 400 b a m b i n i e 250 
m a d r i con u n a spesa , di l i re 13.610.000; 

4) u n campeggio m a r i n o a Lido degli 
Estensi; in t re t u r n i di 20 giorni sono stali 
accolti compless ivamente 240 ragazzi con u n a 
spesa di l i re 16.000.000. 

Conseguentemente agli indir izzi sopraci­
tati , per il 1971 la g iun ta h a deciso di r i ­
nunc i a r e all'affitto di u n a delle colonie, pro­
ponendosi da u n lato di mig l io ra re qual i ta t i ­
vamente i servizi del le res tant i colonie, dal­
l ' a l t ro di a p p r o n t a r e soluzioni a l te rna t ive che 
pe rme t t ano al c o m u n e di offrire ai c i t tadini 
assistiti u n ventagl io di scelte qualificate per 
l 'assistenza cl imatica. 

A questo scopo ci si p ropone : 
a) di ap r i r e u n nuovo pensionato am­

met tendovi anche b a m b i n i di 6-7 ann i , soprat­
tut to q u a n d o ciò consenta di non separars i 
da a l t r i fratelli o sorelle; 

b) di met te re a disposizione di b a m b i n i 
in par t ico lar i condizioni fìsiche, ps ichiche o 
sociali (e delle loro famiglie) u n certo n u m e r o 
di a p p a r t a m e n t i un i fami l ia r i pe r i qual i il 
comune p rovvedere a paga re l'affitto. 

Le soluzioni esposte pe r il 1971, per quan­
to non ancora perfet te, non solo s e m b r a n o 
p iù r i spondent i ad in tervent i di cara t te re so­
ciale tese a far pesare il m e n ò possibile sui 
b a m b i n i la d i suguag l ianza di classe, m a of­
frono nel contempo u n a g a m m a di soluzioni 
abbas tanza va r i a ed a m p i a pe r il per iodo esti­
vo e p iù p rec i samente : 

u n a colonia al m a r e (1.000 b a m b i n i assi-
stibili in t re t u r n i di 27 giorni) ; 

due colonie m o n t a n e (660 b a m b i n i assi­
s t i g l i in t re t u r n i di 27 giorni) ; 

due pens ionat i al m a r e (1.150 assistibili 
- di cui 720 b a m b i n i - in sei t u rn i di 20 
giorni) ; 

46 a p p a r t a m e n t i al m a r e (1.600 assisti­
bili - di cui 1.000 b a m b i n i - in sei t u rn i di 
20 giorni) ; 

u n campegg io al m a r e (240 ragazzi as­
sistibili in t re t u r n i di 20 giorni) ; 

un pre-campeggio col l inare (210 bam­
bini assistibil i in sette t u r n i di 6 giorni) ; 

t r en ta campi solari (8.200 b a m b i n i as­
sist ibil i) . 

IX. — Assistenza agli anziani. 

L'ass is tenza alle persone anziane , in ge­
nere ol tre i s e s s a n t a n n i , m a specif icatamente 
ol tre i se t tanta , è uno dei p rob lemi che si 
pongono con sempre maggiore forza soprat­
tut to in u n a società capi ta l is ta che essendo 
s t re t t amente collegata a l la produzione , tende 
fa ta lmente a dis interessars i p ropr io d i quei 
c i t t tadini che p iù ne avrebbero bisogno - i 
giovani e gli anz iani - considerandol i come 
masse imp ro d u t t i v e e qu ind i tu t t ' a l p iù og­
getto di un 'ass i s tenza generica- e spersona­
lizzata. 

Non dobb iamo infatti d iment ica re che se 
ne l l ' I t a l i a del 1901 la percentua le di persone 
che supe ravano i 65 ann i e ra sol tanto del­
l ' I pe r cento, ne l la nos t ra cit tà la percen­
tuale di persone che ragg iungono questa età 
è sali ta all '11,86 per cento ne l 1 1968 toccando 
il 31,19 per cento, nel 1970. È q u i n d i evi­
dente che se il p r o b l e m a non ve r rà risolto 
con adeguat i p rovved iment i di ca ra t te re so-
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ciale, t ra pochi a n n i ci si t roverà di fronte 
ad u n a s i tuazione esplosiva la cui or ig ine j 
p r i m a r isale a s i tuazioni economiche mol to 
differenziate che ne l la magg io ranza dei casi I 
non garant i scono l 'autosufficienza economica 
e che non possono certo essere risolte dal­
l ' a t tua le livello delle pens ioni sociali. 

La pe r sona anz iana si t rova col pensio­
n a m e n t o di fronte a l l ' a b b a n d o n o degli impe­
gni collegati al lavoro, r i sch iando nel con­
tempo u n isolamento quas i completo sul pia­
no sociale come conseguenza non solo del la 
g radua le scomparsa del la famigl ia di tipo 
pa t r ia rca le , m a anche de l l ' assenza di u n qual ­
siasi ruolo sociale di r i l ievo. 

L ' anz iano è in p ra t i ca costretto a mend i ­
care dai famil iar i que l l ' ass i s tenza che la so­
cietà dovrebbe ass icurarg l i in m a n i e r a ade­
gua ta cons iderando quan to quest i h a già dato 
al la p roduz ione e al la società nel corso della 
sua vita. 

L ' ammin i s t r az ione comuna le del la nos t ra 
cit tà h a da t empo posto l ' a t tenzione sul fatto 
che la soluzione finora da ta al p r o b l e m a de­
gli anz ian i , vale a d i re il loro r icovero in 
ist i tuto, non solo è asso lu tamente d i suman iz ­
zante , repress iva ed equiva lente ad u n a vera 
e p rop r i a mor te civile del soggetto, m a è 
cont ra r ia a precisi indir izzi , o rma i ampia ­
mente preva len t i , che tendono a favorire la 
p e r m a n e n z a de l l ' anz iano nel p ropr io tessuto 
sociale, consentendogl i di con t inua re a vivere 
nel p ropr io ambien te , a contat to dei p rop r i 
famil iar i e del le ab i tua l i conoscenze ed evi­
tandogli così il t r a u m a dovuto al suo tra­
p ianto ne l l 'o rganizzaz ione , necessa r iamente 
schemat ica ed au tor i ta r ia , di u n a quals ias i 
casa di r iposo. 

Le condizioni ind ispensabi l i affinché tale 
possibi l i tà sia concre tamente va l ida pe r tu t t i 
i c i t tadini sono: l 'autosufficienza economica 
de l l ' anz iano , l ' abi taz ione a basso costo, la 
pro tez ione san i t a r i a e sociale del la comuni t à . 

Circa la p r i m a condizione il comune di 
Bologna può g ius t amen te van t a r e il p r i m a t o 
di avere ant ic ipa to di circa u n decennio la 
ist i tuzione del la pens ione sociale, in quan to 
già da parecchi a n n i erogava agli anz ian i 
pr ivi di pens ione e che non avevano a l t re 
rendi te , o pa ren t i in g rado di a iu ta r le , u n 
sussidio mens i le sosti tutivo del r icovero ed 
il cui a m m o n t a r e è stato cos tan temente m a n ­
tenuto pa r i ai m i n i m i delle pens ioni I N P S . 

P e r quan to r i g u a r d a il secondo aspet to il 
comune , ol tre a r ich iedere al P a r l a m e n t o di 
r i se rvare agli anz ian i , con adegua te n o r m e di 
legge, u n a quota di a p p a r t a m e n t i ne l l ' ed i l iz ia 

economica e popolare , è in te rvenuto per quan­
to possibi le , assegnando gli a p p a r t a m e n t i di 
p ropr i e t à comuna le che dal 1967 in poi si sono 
resi d isponibi l i e pe r i qua l i viene ancora 
r ichiesto u n basso canone di affitto, unica­
m e n t e ad anz ian i soli od a coppie e famiglie 
composte di soli anz ian i . Inol t re la g iun ta 
comuna le , ne l l ' in ten to d i favorire la costru­
zione di nucle i res idenzial i e di case-albergo 
per anz ian i , h a offerto g r a tu i t amen te a l l 'Ope­
ra naz ionale pens ionat i d ' I t a l i a (ONPI) un 
appezzamento di t e r reno facente pa r t e del 
P i ano di edil izia economica e popolare sito 
nel qua r t i e re L a m e p e r cos t ru i rv i u n a casa-
a lbergo composta d a cel lule res idenzial i con 
camere d a letto, cucinot to, servizi e dotate 
di servizi genera l i collettivi (soggiorno, sala 
da p ranzo , biblioteca, ecc.). Questa offerta 
non è però ancora s ta ta accolta da l l 'ONPI 
in quan to questo ente non prevedeva la pos­
sibi l i tà di accogliervi solo c i t tadini bolognesi 
m a anche anz ian i p rovenien t i da a l t re città; 
propos ta ques ta che non poss iamo accogliere 
pe rché sa rebbe in evidente contrasto con un 
pr inc ip io fondamenta le dal qua le non possia­
m o derogare : quel lo cioè di m a n t e n e r e il p iù 
possibile la persona anz iana a contat to con 
l ' ambien te sociale nel qua le è s e m p r e vissuta. 

La terza condizione infine r i gua rda la 
creazione di u n a organ ica rete di centr i pe­
riferici di assistenza domici l ia re in g rado di 
offrire agli anz ian i quel la protezione sanita­
r ia , sociale e ma te r i a l e di cui abbisognano 
al lorché sono p r iv i di pa ren t i o si t rovano 
c o m u n q u e da essi d i s t an t i . 

In questo senso è già funzionante a Bolo­
g n a u n cent ro di assis tenza domici l iare nel 
qua r t i e re L a m e e si p revede la p ross ima 
a p e r t u r a di a l t r i . 

Questi cent r i si avvalgono de l l 'opera di un 
medico condotto, di u n fisioterapista, di u n 
assis tente san i ta r ia , di u n cal l is ta e soprat­
tu t to di col laboratr ic i domest iche che a iu tano 
gli anz ian i nel d isbr igo delle piccole faccende 
di casa. 

Men t r e i centr i di qua r t i e re pe r l 'assi­
s tenza domici l ia re agli anz ian i sono s t ru t tu re 
per i fer iche, il fulcro di questo s is tema ò il 
Cent ro ger ia t r ico (costituito da l l ' I s t i tu to Gio­
v a n n i XXIII col con t r ibu to del comune) il 
qua le si p ropone l 'obiet t ivo di e levare la vita 
med ia a t t raverso la prevenzione e le cure am­
bula tor ia l i di quel le ma la t t i e che sono p iù 
f requent i ne l l ' e tà avanza ta e che, se com­
ba t tu te in t empo con le p iù m o d e r n e tecniche 
te rapeu t iche , possono res t i tu i re l ' anz iano ad 
u n a vi ta autosufficiente e re inser i r lo nella 
società. 
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Anche a proposi to del l 'ass is tenza agli an­
ziani vi è però u n grave l imi te che incombe 
sopra ogni in tervento assistenziale degli enti 
locali: come possono infatt i i comun i pensa re 
di poter svolgere u n a pol i t ica di servizi so­
ciali di base se non esistono a mon te del le 
s t ru t tu re democra t iche capaci d i in t e rp re ta re 
rea lmente le esigenze del la popolazione e se 
non si dà il v ia a r i forme incisive che ad 
esempio modifichino sos tanz ia lmente il regi­
me di p ropr ie tà delle aree ? 

È qu ind i evidente che a questo p u n t o oc­
corre la volontà pol i t ica di capovolgere la 
s i tuazione a t tua le , evi tando di r isolvere i 
gravi p rob lemi che a b b i a m o v ia v ia elencati 
a t t raverso o rgan i smi ver t ical i (ONMI, ONPI , 
GESCAL, ecc.) e burocra t ic i , che pe r la loro 
stessa n a t u r a , pe r il fatto cioè di n o n essere 
legati al ter r i tor io ed al referente sociale ne l 
qua le devono operare , non possono ce r tamen­
te assolvere un'efficace azione di gestione. 

In sintesi , il comune di Bologna p revede 
di spendere nel corso del 1971, pe r le var ie 
forme di assistenza, la cifra compless iva di 
4.700.000.000, incluso il costo del personale . 

Non a b b i a m o r i t enu to d i affrontare il p ro­
b lema del l 'ass is tenza ospedal iera e san i ta r ia , 
al la quale il comune , a n o r m a del l ' a r t icolo 91 
del testo unico del la legge comuna le e provin­
ciale, è t enuto a provvedere . 

Questa omissione è dovuta al fatto che i 
recenti incontr i t r a s indacat i e governo e gli 
impegni pres i d a questo u l t imo , fanno pen­
sare ad u n a sollecita approvaz ione della tan­
to auspicata r i forma sani ta r ia . 

X. — Conclusioni. 

A conclusione di questa esposizione vorre i , 
anche a n o m e del la g iun ta di Bologna, con­
cret izzare quan to detto p receden temente con 
u n a serie di proposte tese a sollecitare, in at­
tesa del tanto auspicato s is tema di s icurezza 
sociale, l ' emanaz ione di u n a legge q u a d r o che 
r i s t ru t tu r i il set tore del l ' ass is tenza affidando 
alle Regioni , secondo l 'ar t icolo 117 del la Co­
st i tuzione, le funzioni d i legislazione specifica 
ed ai comuni o a consorzi di comun i la ge­
stione delle un i t à locali dei servizi . 

Nel fare questa r ichiesta , non poss iamo 
non r i levare che il v igente s is tema assisten­
ziale è quan to di p iù anacronis t ico si possa 
immag ina re . Non solo tut t i gli obiettivi che 
venivano definiti « p r io r i t a r i » dal p r o g r a m ­
m a di sv i luppo 1966-1970 (come ad esempio 
3.800 n id i gestit i dai comun i , la « progress iva 
diffusione di case-albergo, a cara t te re res iden­
ziale e con servizi comuni central izzat i , r iser­

vat i ad anz ian i val idi . . . la creazione di cen­
t r i d i u r n i di cu l tu ra , svago e assistenza geria-
tr ica », « il r i o rd inamen to del l 'ass is tenza di 
p r i m o in tervento secondo cr i ter i un i fo rmi , 
pres tazioni pres tabi l i te e p re fe r ib i lmente eco­
nomiche » - art icolo 90 e seguenti) sono ri­
mas t i comple tamente disattesi , m a ancora 
ne l la re lazione in t rodut t iva al bi lancio del 
Minis tero degli in te rn i p e r il 1969 si conti­
n u a v a ad affermare: « L 'ass is tenza pubb l i ca 
ai bisognosi r acch iude u n r i levante interesse 
genera le in quan to i servizi e le a t t ivi tà assi­
s tenzial i concorroro a d i fendere il tessuto so­
ciale d a e lement i pass ivi e parass i t a r i ». 

Ebbene , vor re i ch iedere a ques ta Commis­
sione p a r l a m e n t a r e in che modo concetti di 
questo genere si possano fare r i en t ra re , non 
dico in u n a concezione socialista del la sicu­
rezza sociale, m a nel concetto stesso di car i tà 
cr is t iana. 

È invece evidente che s imil i concezioni 
sono p i enamen te funzionali allo sv i luppo ca­
pi tal is t ico di u n a società che t ende a pr ivi le­
g ia re il profitto, ad occupars i de l l ' uomo come 
oggetto e qu ind i come ind iv iduo d a vigi lare , 
cons iderando gli impieghi sociali del reddi to 
come improdu t t iv i . 

A t tua lmente , da u n modo erra to di con­
cepire l 'assis tenza, consegue che : 

1) l ' i n te rven to assistenziale finisce pe r 
essere occasionale e pe r di p iù r i servato a cir­
coscritte categorie di soggetti , con la conse­
guente mol t ip l icazione di enti che oggettiva­
men te tendono ad opera re d iscr iminazioni t ra 
var ie categorie di c i t tadini ; 

2) u n certo t ipo di assistenza che si espli­
ca a t t raverso ist i tuzioni sociali tendent i al­
l ' emarg inaz ione e al la repress ione del sog­
getto, non solo non pe rme t t e il re inser imen­
to di ques to ne l la società, m a ne de t e rmina 
quas i s e m p r e la comple ta esclusione. 

Se gli in te rvent i sono episodici , curat ivi 
e gene ra lmen te caren t i sotto l 'aspet to della 
formazione, n e consegue logicamente che si 
cerca di ag i re sugl i effetti senza r isa l i re alle 
vere cause del fenomeno. È così che ragazzi 
difficili vengono isolati nel le classi differen­
ziali, gli anz ian i nei r icoveri , i ma la t i di 
men te nei man icomi , operando in ta l modo 
un isolamento e ne l lo stesso t empo u n a con­
centrazione di soggetti che a contat to col loro 
ambien te po t rebbero p iù faci lmente essere 
recupera t i . 

Nel l ' a t tua le organizzazione assistenziale 
f r ammen ta r i a ed i r raz iona le vengono a so­
v rappors i dicaster i , enti pubbl ic i , enti locali 
ed is t i tuzioni p r iva te , con conseguenze dele­
terie per chi ne usufruisce. Gli assistiti sono 
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di fatto es t rania t i da quals ias i par tec ipaz ione 
decisionale, soggetti passivi di decisioni ver-
ticistiche e burocra t i che e di u n s is tema as­
sistenziale che, anche q u a n d o si riferisce a 
spese obbl igator ie , non tu te la sufficientemen­
te - per il p r inc ip io del la discrezional i tà de­
gli in tervent i - il d i r i t to dei singoli ad es­
sere assisti t i , m e n t r e le pres taz ioni che ven­
gono offerte sono cont raddis t in te anche da 
forti sperequazioni te r r i tor ia l i . 

Da quan to detto, se è ch ia ro che le a t tua l i 
forme di assis tenza non solo sono inadegua te , 
m a non cor r i spondono p iù al la rea l tà socio­
economica che ci c i rconda, sa rà p u r e evidente 
che u n a t ras formazione e r i s t ru t tu raz ione del 
settore non po t rà certo i sp i rars i esclusiva­
mente a va lu taz ioni di ca ra t te re tecnico ed 
economico, m a dovrà r ibad i re in p r i m o luo­
go la p r e m i n e n z a della d igni tà e dei dir i t t i 
di ogni c i t tadino. 

Il fatto che in I tal ia si sia opera ta in que­
sti u l t imi ann i u n a profonda t ras formazione 
che h a de te rmina to il passaggio del nos t ro 
paese da u n a economia agricola ad u n a pre ­
va len temente indus t r i a le e che, anche a cau­
sa de l l ' i n se r imen to del la donna nel processo 
produt t ivo , si sia t r a s fo rmata p ro fondamen te 
la t rad iz ionale famigl ia di t ipo pa t r i a rca le , 
non è di per sé indice di u n vero progresso 
sociale, tan to p iù che la cresci ta d i sord ina ta 
delle città, conseguenza del la m a n c a t a solu­
zione del p r o b l e m a mer id iona le ed in gene­
rale di quel l i inerent i l ' agr icol tura , h a posto 
a l l ' a t tenzione di tu t t i la d r a m m a t i c a s i tua­
zione di u n a serie di servizi asso lu tamente 
indispensabi l i , m a d ' a l t r a pa r t e l a rgamen te 
inferiori ai b isogni real i e a t tua l i (pens iamo 
ad esempio al p r o b l e m a dei n id i d ' in fanz ia) . 

Nel r iaffermare l 'es igenza di supe ra r e l 'at­
tuale a tomizzazione delle competenze a livel­
lo cent ra le , vogl iamo r iaffermare l 'assoluta 
necessità che l 'organizzazione dei servizi so­
cio-assistenziali si e sp r ima a t t raverso organi 
decentra t i e aper t i a l la par tec ipazione di tutti 
i c i t tadini . 

Di qui l 'esigenza di un i t à locali socio-assi­
stenziali (la cui n a t u r a non dovrebbe differire 
dal le un i t à sani ta r ie locali) p r o g r a m m a t e 
dal la regione e gestite da i comun i e in g rado 
di coordinare le at t ivi tà assistenzial i o ra di­
sperse t ra u n a m i r i a d e di ent i ed organizza­
zioni var ie . Queste un i t à locali d o v r a n n o non 
solo essere dei centr i a d i re t to contat to con le 
r ichieste ed i bisogni dei c i t tadin i , m a dovran­
no cont r ibu i re ad e l iminare ogni possibi le t ra­
sposizione al livello delle regioni de l l ' a t tua le 
gestione assistenziale r ig ida e burocra t ica , at­
t raverso o rgan ismi di base che garan t i scano 

gli interessi degli u ten t i . A quest i comitat i 
consul t ivi pe r l 'assis tenza dovrebbero par te­
c ipare non solo r app re sen t an t i degli enti lo­
cali che h a n n o facoltà di control lo e di finan­
z iamento , m a anche esper t i , s indacal is t i e cit­
t ad in i del ter r i tor io nel qua le si esplicano le 
specifiche at t ivi tà assistenzial i . 

Vi è nel ques t ionar io che ci è stato sotto­
posto u n a d o m a n d a re la t iva a l la « preferen­
za » o m e n o del la gestione del l ' ass is tenza eser­
ci tata d i r e t t amen te dagl i enti pubbl ic i ovve­
ro da pa r t e di terzi con finanziamento pub­
blico. 

P u r c o m p r e n d e n d o che in I tal ia l 'assisten­
za p r i v a t a h a or ig ini lon tane nel t empo , ve­
nendo a precedere l ' in tervento dello Stato 
i n questo campo , oggi non si può pensa re ad 
un s i s tema m o d e r n o di s icurezza sociale che 
non sia organizza to dal lo Stato. 

L 'ar t icolo 38 del la Costi tuzione p u r rico­
noscendo che l 'ass is tenza p r iva ta è l ibera, sta­
bilisce innanz i tu t to che a l l ' ass is tenza sociale 
provvedono organ i ed is t i tut i predispost i o in­
tegrat i dal lo Stato. 

A questo proposi to non poss iamo non de­
n u n c i a r e u n a prass i ed u n a in terpre taz ione 
e r r a t a da pa r t e del Governo del sopraindica­
to art icolo 38 del la Cost i tuzione: se in questo 
ar t icolo si afferma che l 'assis tenza p r iva ta è 
l ibera, non si può in te rp re ta re questa l iber tà 
come m a n c a n z a di u n quals ias i controllo da 
pa r t e dello Stato, control lo che invece non 
m a n c a per gli ent i locali. 

In p r i m o luogo r i t en iamo che u n corret to 
control lo de l l ' ammin i s t r az ione pubb l ica da 
pa r t e dei c i t tadini non possa p resc indere dal la 
conoscenza dei fondi che il Minis tero del l ' in­
te rno eroga ad ent i pubbl ic i e p r iva t i . 

P e r concludere , anche d a n d o u n a inter­
pre taz ione « p lura l i s t ica » degli in tervent i as­
sistenzial i , non si può non cons iderare gli 
in tervent i p r iva t i come integrat ivi di quell i 
organizzat i dal lo Stato, e con pieno diri t to-
dovere d a pa r t e di ques t ' u l t imo di control lar­
ne la r i spondenza agli interessi del la collet­
t ività. 

Se i servizi socio-assistenziali debbono 
essere intesi come s t r u m e n t i che tendono a 
r imuove re l 'esclusione, la selezione e la disu­
guag l ianza dei c i t tadini , agendo soprat tu t to 
in via prevent iva ; se alle regioni , secondo i 
de t t ami del l 'a r t icolo 117 del la Costi tuzione, 
dov ranno essere affidati compi t i p r i m a r i (le­
gislat ivi e amminis t ra t iv i ) in ma te r i a assisten­
ziale; se l 'ass is tenza non sa rà p iù concepita 
in senso car i ta t ivo e come qualcosa che cade 
da l l ' a l to , m a come u n impegno p e r m a n e n t e 
del la società nei confronti di c i t tadini ugnal i 
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non solo nei doveri m a nei dir i t t i , non si 
po t rà fare a m e n o di u t i l izzare in m a n i e r a 
più organica gli s t anz iament i dest inat i al le 
iniziat ive assistenzial i i s t i tuendo u n fondo 
nazionale pe r i servizi sociali. 

Questo « Fondo naz ionale pe r i servizi 
sociali » dovrebbe essere a l imenta to dal p re ­
lievo fiscale, che in uno Stato moderno non 
può non essere progressivo. 

Tut t i gli enti pubbl ic i naz ional i e locali 
che svolgono un ' a t t iv i t à assistenziale (com­
preso la AAI, gli ECA, le IPAB, l 'ONMI ecc.) 
in questa prospet t iva non dovrebbero p iù sus­
sistere e qu ind i dovrebbero essere l iquidat i , 
assegnando il loro pa t r imon io agli enti locali 
che li u t i l izzeranno per l 'organizzazione dei 
servizi. 

Si p ropone al tresì che s iano sot t rat te tu t te 
le competenze assistenzial i al Minis tero degli 
in terni , passandole al Min is te ro del la san i tà 
e servizi sociali, p ropr io pe r non con t inua re 
a collegare assistenza e o rd ine pubbl ico . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io l 'assessore Ton­
di del comune di Bologna per la sua esposi­
zione che arr icchisce la nos t ra indag ine del­
l 'esper ienza di u n comune che si t rova in u n a 
si tuazione d iversa non solo dal pun to di vista 
regionale, m a anche come indir izzo poli t ico, 
r ispet to a quel l i senti t i p receden temente . 

I colleghi che des ider ino ch ia r imen t i o 
por re quesi t i a l l 'assessore sono invitat i a 
farlo. 

ALFANO. Lei ci h a pa r l a to di n id i d ' in­
fanzia costrui t i d a pa r t e del c o m u n e di Bolo­
gna e di due nizi az iendal i : ne l la seconda 
par te del la sua esposizione lei h a cri t icato la 
presenza di quest i due asil i-nido. Desidero 
sapere se il comune di Bologna h a fatto dei 
passi presso le indus t r ie pe r l ' ape r tu ra di 
asili n ido ? 

Inol t re vorrei anche sapere se lei r i t iene 
giusto che il comune non debba in t e r amen te 
a s sumere l 'onere di questa assistenza. 

Inol t re non ho capito quan t i c i t tadini 
anziani godono del r icovero. 

Vorrei conoscere il n u m e r o di quest i cit­
tadini e il n u m e r o dei buon i a l imen ta r i . 

Mi p a r e che lei abb ia detto che l 'assisten­
za ai minor i presso terzi è da ta da ist i tuti 
pr iva t i a 240 b a m b i n i , m a su quan t i b a m b i ­
ni ? Non sono pochi 240 b a m b i n i assistiti r i­
spetto alla c i t t ad inanza bisognosa: di Bologna ? 

Lei ci h a anche par la to degli ist i tuti p r i ­
vat i : come effettua il comune di Bologna il 
controll i su quest i ist i tuti ? V o r r e m m o anche 
conoscere il n u m e r o di quest i ist i tuti e se i 

l 'affidamento a tali ist i tuti avviene median te 
u n a de l ibera consi l iare. 

TONDI, assessore air assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Il comune di Bologna è contro i 
n id i az iendal i e a favore dei n idi terr i tor ia l i 
per ragioni di var io genere t r a cui quelle 
sani tar ie e quel le psico-educative. 

ALFANO. La realizzazione è del 1965. 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Noi ne abb i amo già 5, oggi. Nel 
1967 e rano due . A proposi to del pagamen to 
delle ret te nel le scuole ma te rne , chi paga 
qualcosa, lo p a g a solo per la refezione: u n 
bicchiere di latte; u n pasto completo a mez­
zogiorno; m e r e n d a al pomer iggio , e questo 
pe r u n mass imo di 5.000 lire al mese . 

ALFANO. E lei r i t iene giusto questo con­
t r ibuto ? 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Certo, perché a godere del la refe­
zione scolastica è il figlio de l l ' indus t r ia le , 
il figlio de l l 'opera io e il figlio del disoccupato 
che appa r t i ene ad u n a famiglia d i sas t ra ta da 
tut t i i pun t i di vista; perché dovrei far paga re 
a tu t t i , secondo lei ? 

ALFANO. P e r non umi l i a re il ragazzo. Lo 
Stato dovrebbe pagare , secondo me . 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Se p a g a lo Stato non ne discuto. Ma 
è il c o m u n e che paga , in pra t ica , e h a speso 
l ' anno scorso u n mi l i a rdo e 700 mi l ioni . Il 
fatto è che se riesco a r ecupe ra re 4 o 500 mi­
lioni dal le famiglie , m i p a r e che ques ta sia 
u n a saggia poli t ica ammin i s t r a t iva . 

P e r quel che r i g u a r d a gli anz iani , i dat i 
r i su l tano dai rendicont i allegati al la m i a re­
lazione. C o m u n q u e , l ' andamen to è questo: 
nel 1970 ricoveri in case di r iposo 648, per 
u n a spesa a n n u a di 340 mi l ioni . Ricoveri di 
inabi l i e ma la t i cronici in ospedal i ger ia t r ic i , 
s empre per il 1970, n . 473 p e r u n a spesa di 
840 mil ioni ; assis tenza domici l ia re (sussidi in 
luogo di ricovero) s e m p r e pe r il 1970: n. 661 
per u n a spesa di 132 mi l ioni . 

ALFANO. Grazie. Sa rebbe possibile cono­
scere anche il n u m e r o di quan t i h a n n o ri­
chiesto il r icovero ? 
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TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Io ho l ' impress ione che si possa d i re 
che, r ispet to alle r ichieste , s i amo ne l l ' o rd ine 
del 100 pe r cento di accettazione pe r tu t t i gli 
anz iani . Noi le r ichieste di r icovero di sani 
le s p u n t i a m o con es t remo r igore , anche pe r 
evi tare, nei l imi t i del possibi le , la isti tuzio­
nal izzazione; m a nel caso di ma la t i e cronici 
si può d i re che vengono accolti al 100 per 
cento. 

Il controllo sugl i is t i tut i ai qua l i affidiamo 
i b a m b i n i , lo eserc i t iamo in d u e m o d i : a t t ra­
verso équipes medico-psico-pedagogiche che 
control lano quas i d i u t u r n a m e n t e l ' a n d a m e n t o 
delle condizioni psico-pedagogiche dei b a m b i ­
ni; e a t t raverso l ' in te rvento s is tematico delle 
assistenti sociali. 

ALFANO. Qual ' é il n u m e r o delle assisten­
ti sociali ? 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Una qu ind ic ina del comune , e stia­
mo facendo u n concorso pe r a s s u m e r n e a l t re , 
perché sen t iamo la necessi tà di po tenz iare 
questo servizio. 

FOSCHI, relatore. Mi p a r e che la relazio­
ne del l 'assessore di Bologna sia e s t r emamen te 
concreta, e ci h a dato dei da t i mol to precis i 
desunt i d a u n a esper ienza che credo possa es­
sere significativa. Mi p a r anche che vi s iano 
delle scelte, a l l ' i n t e rno di ques ta re lazione, 
che fa p iacere vedere anche pe rché sono, in 
qua lche m i s u r a , ta l i d a con t radd i re a t a lune 
facili a rgomentaz ion i che in questo per iodo 
vengono por ta te avant i d a a l t re pa r t i , senza 
tener p resen te qua le è la rea l tà di pa r t enza , 
da l la qua le occorre poi p revedere t a lune pro­
spett ive. 

Mi in teresserebbe sapere se, in questo set­
tore, avete anche real izzato u n p r o g r a m m a di 
prevenzione , o in che cosa r i tenete che si pos­
sa incidere , in t e r m i n i prevent iv i , nel set tore 
del l ' ass is tenza sociale p e r t a lune cause di 
d i sada t t amento , o p p u r e del l ' handicap, oppu­
re del la s i tuazione di ca renza fami l ia re e v ia 
di seguito. E anche , sotto questo profilo, avrei 
desiderio di conoscere la s i tuazione delle fa­
migl ie ; e se r i t iene che in questo genere di 
r i forma il discorso de l l ' in te rven to fami l iare , 
del l 'u t i l izzo della famigl ia , sia impor t an te . 

Infine chiedo se r i t iene che le un i t à lo­
cali dei servizi debbano coincidere con la 
d imens ione comuna le e debbano essere 

espressione d i re t ta del comune , oppu re deb­
bano , invece, coinvolgere in qua lche modo 
p iù a m p i ter r i tor i che vanno d imens iona t i 
anche su p a r a m e t r i o standard in te rcomunal i , 
a seconda del la g randezza dei comuni . 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Prefer isco cominc iare da ques t 'u l t i ­
m a r ich ies ta pe rché m i è p iù ch ia ra . Almeno 
dal mio modo di vedere le cose - in coerenza 
del resto con tut to l ' o r i en tamento del la no­
s t ra poli t ica a m m i n i s t r a t i v a - vedrei , come 
m i s u r a p iù a m p i a ne l l ' amb i to del comune , 
pe r l ' un i t à locale di servizi , il quar t i e re . Se 
dovessi fare u n a scelta fra ques ta e u n a di­
mens ione p iù r is t re t ta , sceglierei quel la an­
cora p iù r is t re t ta . C o m u n q u e m i p a r e che, 
in u n a cit tà come la nos t ra , avere 18 un i t à lo­
cali dei servizi , non dico s ignif icherebbe aver 
risolto il p r o b l e m a p u r sì vasto; però credo 
che ci avv ic ine remmo di mol to a l la soluzione. 
Secondo me , la d imens ione g ius ta è quel la 
del quar t i e re . Noi s iamo or ienta t i ad avere 
18 u n i t à locali dei servizi che comprendono 
a n c h e il nucleo di base dei servizi sani tar i 
cioè i po l i ambula to r i . 

Circa la gest ione b isogna d i re che la scel­
ta del la ammin i s t r az ione è or ien ta ta sul de­
cen t r amen to . C'è a Bologna u n vivacissimo 
dibat t i to in torno ai qua r t i e r i e c 'è da pa r t e di 
tu t t i la convinzione profonda che è necessario 
avere il coraggio di decen t ra re tu t to quel lo che 
si può decen t ra re . 

Secondo il mio pa re re , qu ind i l ' un i t à lo­
cale dei servizi dev 'essere gest i ta da i quar t ie ­
ri in modo e s t r e m a m e n t e au tonomo. 

Sono p ro fondamen te convin to che la fami­
glia è uno dei m o m e n t i fondamenta l i ne l la 
società e che quel lo che conta è la preven­
zione del le cause che possono de t e rmina re la 
necessi tà di in te rvent i di ca ra t te re assisten­
ziale. 

Ho la sensazione che q u a n d o av remo co­
s t ru i to comple t amen te questo t ipo di s trut­
t u r a decent ra ta , s a remo in condizione di co­
noscere megl io i quar t i e r i , s a remo in grado 
di p reven i r e il c rears i di cer te s i tuazioni che 
por t ano al la necessi tà di is t i tuzional izzare i 
b a m b i n i o cose di questo genere . 

FOSCHI, relatore. Sono d 'accordo circa la 
r isposta , m a se fosse possibile, p u r renden­
domi conto che è difficile farlo, vorre i sapere 
se avete tentato qua lche esper ienza di pre­
venzione o qua lche p r o g r a m m a per conoscere 
megl io a lcune rea l tà di quar t i e re . 
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TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Abb iamo u n a s t r u t t u r a sul p iano 
sani tar io che ci consente il control lo sis tema­
tico dei b a m b i n i da l m o m e n t o in cui nascono 
fino al t e rmine del la scuola med ia cioè vi 
sono degli a m b u l a t o r i scolastici che agiscono 
al livello dei quar t i e r i e che h a n n o sotto con­
trollo tu t t a la popolazione scolastica. Nono­
s tante ques ta esper ienza, però , i nos t r i inter­
venti sono ta rd iv i . 

Vi sono b a m b i n i che vengono a contat to 
con il medico al secondo, al terzo e add i r i t tu ­
r a al sesto a n n o di età pe r cui si scoprono 
delle mal formazion i che, scoperte in prece­
denza, potevano essere e l iminate . 

LAVAGNOLI. Mi p a r e che p r i m a lei abb ia 
detto che la spesa p reven t iva ta ne l b i lanc io de l 
comune di Bologna pe r quan to r i g u a r d a l 'as­
sis tenza s ia a t to rno ai qua t t ro mi l i a rd i e set­
tecento mi l ioni . Desidero sape re quan to inci­
de la spesa del personale sul tu t to . 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro-
bleirti sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. La spesa del persona le è di u n mi ­
l iardo e quat t rocento mi l ion i su qua t t ro mi ­
l iardi e settecento mi l ioni . Il persona le com­
preso in ques ta cifra è quel lo degli uffici, de l la 
refezione scolastica e dei n id i . 

P R E S I D E N T E . Lei h a pa r l a to del tentat ivo 
di coord inamento del l ' ass is tenza con gli EGA. 

D o m a n d o se si è tenta to di fare u n ' a n a ­
grafe del l ' ass is tenza con la col laborazione 
degli EOA, al livello comuna le . 

U n ' a l t r a d o m a n d a che desidero farle è 
questa . In u n recente dibat t i to sul l ' ass is tenza , 
avvenuto a For l ì , è s tato sostenuto da a lcuni 
che l ' un i t à assistenziale dei servizi dovrebbe 
non soltanto coincidere, m a a d d i r i t t u r a essere 
inseri ta e alle d ipendenze de l l ' un i t à san i ta r ia 
locale. Io non sono d 'accordo. Quale è la sua 
opinione ? 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Credo che il peso degli ECA sia 
o rmai insignificante. L ' anagra fe del l 'ass is ten­
za si s ta i m p i a n t a n d o a t t raverso i qua r t i e r i : è 
il quar t i e re che fa la foto del la s i tuazione 
reale di bisogno e che tende ad organizzare 
tutte le m i s u r e prevent ive e cura t ive e di re­
cupero necessar ie . 

Circa la seconda d o m a n d a , sono d 'accordo 
con lei cioè l ' un i tà san i ta r ia locale e quel la 

dei servizi possono coincidere sul p iano geo­
grafico e ter r i tor ia le , m a sono d u e ist i tuzioni 
che si devono muovere in modo au tonomo. 

Secondo me , agiscono su due p ian i diversi , 
anche se non cont ras tant i . 

LODI ADRIANA. P u r conoscendo la si tua­
zione vorre i fare u n a d o m a n d a che ho posto 
anche ad u n al t ro ammin i s t r a to r e pubbl ico . Il 
comitato di assistenza e beneficenza presso la 
p re fe t tu ra dovrebbe coordinare l ' in tervento 
nel le var ie Opere pie . Siccome il c o m u n e h a 
i suoi r app resen tan t i a l l ' i n te rno di diverse 
Opere pie e siccome credo che, in l inea gene­
ra le , in tu t ta I tal ia , il comita to di assistenza 
e beneficenza si l imi t i a contro l lare i b i lanci 
del le Opere pie e non a coordinar le : c'è s tata 
u n a qua lche at t ivi tà del vostro comune a coor­
d ina re queste Opere pie ? 

Al t ra d o m a n d a . Si è par la to delle condi­
zioni dei b i m b i e di a lcuni esper iment i in 
corso. Ora, a t t raverso il c o m u n e o a t t raverso 
queste Opere p ie o a l t r i Ent i , si è dato vita 
a tenta t ivi di is t i tuzionalizzazione ? 

TONDI, assessore all'assistenza e ai pro­
blemi sociali e al lavoro del comune di 
Bologna. Da p a r t e del la provinc ia non ci sono 
control l i sul le Opere pie . La prefe t tura , at­
t raverso il comitato di assistenza e beneficen­
za, si l imi ta al control lo. Noi, a lmeno per 
quan to r i g u a r d a pe r sona lmen te la m i a ge­
st ione, qua lche tenta t ivo di coord inamento 
l ' abb iamo fatto, tan to è vero che in rappor to 
a l la seconda quest ione sollevata dal la onore­
vole Lodi , s i amo r iusci t i , muovendoci in ac­
cordo con i nos t r i r app resen tan t i nel consiglio 
di ammin i s t r az ione di u n ' O p e r a pia , a realiz­
zare u n p r i m o esper imento di nuclei-famiglia 
che in questo momen to h a dato r isul ta t i po­
sitivi. 

P e r quan to ci r i gua rda , ho accennato agli 
ist i tuti di p ropr i e t à specifica del comune , di 
u n a colonia profilatt ica pe r b a m b i n i u n po ' 
d isadat ta t i (quasi m a i ps ich icamente , m a nel 
compor t amen to , p iù che al t ro; o p p u r e bam­
bin i che provengono da famiglie in sfacelo). 
S i amo r iusci t i pe r l ' anno pross imo a r i d u r r e 
d ras t i camente al la me t à tale n u m e r o di ospi­
ti , affidando u n a pa r t e di essi, che dovrebbero 
to rna r ne l la colonia, a g r u p p i di famigl ie , a 
coppie di coniugi che s iano dispost i - sotto il 
controllo del comune - a sv i luppa re u n certo 
t ipo di educazione, di custodia . In questo 
modo si evita d i m a n d a r e quest i ragazzi in 
collegio dove i ragazzi stessi non t raggono i 
r i sul ta t i spera t i da to che ogni anno scolastico 
si r innova u n a pa r te degli ospiti e qu ind i ri-
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cominciare d a capo dal p u n t o di vista peda­
gogico, e anche da quel lo sani ta r io . 

L 'o r i en tamen to mio è di a r r iva re a sman­
tel lare u n a is t i tuzione come ques ta e direi -
to rnando al la d o m a n d a del la onorevole Lodi 
- anche pe r quan to r i g u a r d a le Opere pie . 

E a proposi to di quest i ragazzi s iamo già 
in tervenut i nei confronti del provvedi tore , 
affinché essi vadano a scuola nel le scuole nor­
mal i , cioè non f requent ino le loro scuole par ­
ticolari , s empre chius i ne l loro ambien te , m a 
vivano nel le scuole n o r m a l i u n a l t ro t ipo di 
esperienza r i su l tando , in definitiva, m e n o 
massificati. S iamo ar r iva t i a ques ta decisione 

anche su propos ta dei nostr i r appresen tan t i 
nel Consiglio di ammin i s t r az ione del l ' ente , ed 
è questo il t ipo di coord inamento che inten­
d iamo fare. 

P R E S I D E N T E . Poss iamo cons iderare con­
c lusa la nos t ra seduta , mani fes tando i senti­
men t i del la nos t ra p iù viva g ra t i tud ine al l 'as­
sessore Tondi non solo per la sua relazione, 
m a anche pe r le r isposte, ve ramen te esaur ient i , 
da te ai quesi t i che gli sono stati rivolti da 
pa r t e dei colleghi. 

La seduta termina alle 20,45, 
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ALLEGATI ALL'INTERVENTO DELL'ASSESSORE TONDI 

RELATIVI AL COMUNE DI BOLOGNA 
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ALLEGATO 2 . 

R I C O V E R O D I M I N O R I I N I S T I T U T O 

ANNI 
Retta media 
giornaliera 

Numero medio 
ricoverati (1) 

Giornate 
di presenza Spesa annua 

1964 725 507 130.867 94.909.975 

1965 943 472 111.516 105.112.180 

1966 . . . 979 425 103.642 101.452.395 

1967 1.024 309 104.492 106.941.415 

1968 1.098 289 95.653 105.078.505 

1969 1.202 277 88.589 106.484.100 

1970 1.400 240 100.000 140.000.000 

(1) A questo dato, che r iguarda i bambin i ricoverati in ist ituti , collegi , ecc. a i qual i il co­
m u n e corrisponde u n a retta di manten imento , v a n n o agg iunt i i 100-130 bambin i ospitati per­
manentemente presso la Colonia permanente di Casagl ia che è gest i ta direttamente dal comune. 

ALLEGATO 3 . 

R I C O V E R O D I I N A B I L I I N C A S E D I R I C O V E R O P E R A N Z I A N I 

ANNI 
Numero medio 

assistiti Spesa annua 
Stanziamento 

ammesso CCFL 

1964 . . . 580 164.579.270 130.000.000 

1965 . . . 588 177.260.825 135.000.000 

1966 . . . 590 182.825.215 160.000.000 

1967 . . . 587 202.926.230 180.000.000 

1968 . . . 600 238.671.930 180.000.000 

1969 . . . 584 268.076.670 215.000.000 

1970 . . . 648 340.000.000 340.000.000 
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ALLEGATO 4 . 

R I C O V E R O D I I N A B I L I M A L A T I C R O N I C I I N O S P E D A L I G E R I A T R I C I 

ANNI 
Numero medio 

assistiti Spesa annua 
Stanziamento 

ammesso CCFL 

1964 . . . 577 400.000.000 400.000.000 

1965 . . . 541 412.000.000 412.000.000 

1966 . . . 562 459.870.010 430.000.000 

1967 . . . 535 452.305.315 440.000.000 

1968 . . . 530 488.344.835 465.000.000 

1969 . . . 500 520.000.000 510.000.000 

1970 . . . 473 840.000.000 840.000.000 

ALLEGATO 5 . 

A S S I S T E N Z A D O M I C I L I A R E 

(Sussidi in luogo di ricovero) 

ANNI 
Numero medio 

assistiti 
Spesa annua 

Stanziamento 
ammesso CCFL 

1964 . . . 687 79.565.745 80.000.000 

1965 . . . 647 92.681.500 91.500.000 

1966 . . . 708 116.942.500 120.000.000 

1967 . . . 684 114.865.500 120.000.000 

1968 . . . 705 128.073.000 120.000.000 

1969 . . . 712 134.188.000 130.000.000 

1970 . . . 661 115.173.000 132.000.000 
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ALLEGATO 6. 

S P E S A A N N U A P E R L ' A S S I S T E N Z A S A N I T A R I A 

(Escluse le spese di personale) 

ANNI 

Iscritti 
alle cure 
sanitarie 
gratuite 

Medicinali, 
presidi chi­

rurgici, 
visite, cure 
ed accerta­
menti am­
bulatoriali 

Protesi or-
topediche, 
acustiche 

e dentarie 

Trasporto 

di 

ammalati 

Assistenza 

ospedaliera 
TOTALE 

1964 . 6.395 48.437.025 5.999.870 5.410.120 196.870.417 256.717.432 

1965 . 6 .851 58.856.045 5.560.730 5.473.945 277.823.773 347.714.493 

1966 . 7.026 69.232.780 4 .764.615 6.293.450 278.862.145 359.152.990 

1967 . 6 .645 62.582.040 4 .944.515 5.999.225 281.852.800 355.378.580 

1968 . 5.778 69.617.440 5.257.245 5.567.590 272.656.000 353.098.275 

1969 . 5 .260 71 .352.810 6.000.000 7.500.000 310.919.880 395.772.690 

1970 . 5 .036 70.000.000 9.500.000 9.500.000 414.000.000 503.000.000 




